Domenica V quaresima  B

(Ger 21, 31-34; Eb 5, 7-8;Gv 12, 20-30)
In quel tempo, tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa, c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsaida di Galilea, e gli chiesero: “Signore, vogliamo vedere Gesù”.

Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose: “E’ giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo. In verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita in questo mondo la perde e chi odia la sua vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre mio lo onorerà. Ora l’anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest’ora? Ma per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome”.

Venne allora una voce dal cielo: “L’ho glorificato e lo glorificherò!”.

La folla che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: “Un angelo gli ha parlato”. Rispose Gesù: “Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me”.

Questo diceva per indicare di quale morte doveva morire.

L’episodio avviene nell’ultima settimana di vita di Gesù, dopo l’ingresso trionfale in Gerusalemme. Tra pochi giorni Gesù verrà condannato e crocifisso. Occorre notarlo per comprenderne meglio l’insegnamento. La morte in croce di Gesù è imminente. Egli ne è consapevole e lo esprime con la frase: “E’ giunta l’ora nella quale il Figlio dell’uomo deve essere glorificato”. Nella morte, la vita e la missione di Gesù raggiungono il loro compimento. Lì si avrà anche la sua piena manifestazione iniziata a Cana, quando la sua ora non era ancora giunta. Quell’ ”ora” è arrivata e stà per compiersi.
Tutto inizia per il desiderio di un gruppo di pellegrini greci che vogliono vedere Gesù. Si tratta di un gruppo di pagani, simpatizzanti per la religione ebraica, giunti in città in occasione della pasqua che si celebrerà nei giorni seguenti. Quale consistenza ha il loro desiderio? Si tratta solo di curiosità suscitata dalla fama di Gesù? E’ un qualcosa di più profondo e genuino? Il verbo usato dall’evangelista Giovanni sembra avallare più questa ipotesi. Conoscere per Giovanni indica una conoscenza profonda, vitale. Ambedue le ipotesi ci interessano perchè trovano oggi ampia rappresentanza. C’è in molti il desiderio di “vedere”, di sapere, di conoscere le cose religiose, magari le più disparate. C’è indubbiamente un certo anelito per conoscere il mondo misterioso di Dio anche se l’approccio non è sempre accompagnato dalle migliori disposizioni. Ci sono però molti (e speriamo di fare parte di questo numero) che desiderano veramente una conoscenza profonda del Signore, quella che porta all’unione con lui e alla salvezza che egli dona. Comunque la risposta di Gesù è per tutti.

La risposta di Gesù deve essere stata deludente, specialmente se l’interrogativo veniva da una curiosità superficiale. Forse quei Greci si sarebbero atteso un incontro personale, un dialogo; potere parlare guardandosi negli occhi, chiedergli qualche spiegazione, presentargli qualche problema. Nulla di tutto ciò. Gesù parla di se stesso e, a prima vista, sembra ignorare la domanda: “E’ giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo”. Gesù parla di glorificazione, ma il riferimento è alla crocifissione. Il prosieguo del discorso non lascia dubbi: “Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo, se invece muore porta molto frutto”. Gesù parla della sua morte come quella del grano che morendo genera nuova vita. La morte di Gesù, ormai prossima, sarà la premessa perché la vita che è in lui sia donato a quanti lo accoglieranno con fede. La risposta di Gesù ai Greci a prima vista sembra ignorare la domanda. In realtà va al cuore della richiesta. In poche parole, Gesù rivela se stesso come un grano che muore per portare frutto e, insieme, rivela la strada che il discepolo deve percorrere per giungere alla conoscenza profonda di lui nella comunione di vita. Questa è la vera rivelazione di Gesù; questo quanto deve sapere chi lo vuole seguire. E c’è un qualcosa di più: quel frutto che Gesù morendo porterà a maturazione sono tutti i popoli, non ultimi i pagani ai quali i Greci appartengono. In queste parole c’è già una risposta a chi lo cerca. Gesù è venuto per rispondere all’anelito di vita e al desiderio di Dio che c’è nel cuore di ogni uomo. Proprio con la morte in croce realizza le attese dell’umanità. La sua è una morte feconda perchè è la morte del Figlio di Dio accolta per amore.

Per capire i termini usati nel brano evangelico, occorre spiegare il linguaggio di Giovanni. La glorificazione è la manifestazione della potenza e della santità di Dio. L’evangelista gioca sul termine “innalzare”. Gesù nella crocifissione viene fisicamente innalzato e proprio lì manifesta pienamente se stesso come Figlio obbediente e unito nell’amore al Padre. La croce è una suprema umiliazione, eppure visibilmente è una elevazione. La croce rivela in immagine il paradosso dell’annullamento (Kenosis) che diventa sorgente di gloria. E’ la croce che rivela pienamente Gesù. La croce, infatti, da strumento di morte e di umiliazione, diventa fonte di vita per tutti e, insieme, motivo della sua glorificazione nella risurrezione: “Per questo Dio lo ha esaltato” (Fil 2,22). Questo è il mistero illuminante della croce. Anche l’immagine del grano che muore rivela la stessa verità: dalla morte, la vita.

In questa luce Gesù formula la legge del discepolo che deve essere là dove è il Maestro: “Chi ama la sua vita la perde, chi invece odia la propria vita in questo mondo la custodisce per la vita eterna”. Al di là del linguaggio paradossale (la vita non si odia anche quando la si dona), la legge del discepolo ricorda la necessità della donazione di sé. Solo così si “vede” e si segue Gesù.

Chi vuole conoscere Gesù deve guardare e meditare il mistero della sua morte. La sola curiosità sarà delusa. I miracoli possono essere una buona premessa, mai però esauriente; anzi, potrebbero risultare fuorvianti se rivelano solamente un Dio potente, sempre trionfante in ogni situazione della vita. La testimonianza della carità è illuminante nella misura in cui rivela il primato della vita donata. Solo la croce contiene la pienezza del mistero di Cristo. Ma stiamo attenti: la croce non risponde alla nostra logica perchè nell’immediato esprime la morte dell’innocente, il fallimento dei sogni più belli, il soffocamento dell’aspirazione più legittima, quella alla vita. Gesù per primo ne avverte l’assurdità e il ribrezzo: “Ora l’anima mia è turbata” e vorrebbe sottrarsi a quell’ora chiedendo al Padre di esserne salvato. Ma egli vi riconosce la volontà del Padre e perciò lo prega di portare a compimento la sua vicenda di morte e di risurrezione: “Padre, glorifica il tuo nome”. La croce, specialmente nel suo avverarsi nella nostra vita, non è mai luminosa. Se ne riconosce il valore solo nella fede e con l’aiuto della grazia di Dio. Ci è di aiuto insostituibile l’esempio di Gesù che va meditato e pregato.

Proviamo ad ascoltare la profezia di Gesù ponendoci in quel momento che l’ha pronunciata: “Io quando sarò elevato da terra attirerò tutti a me”. Suona come una pretesa assurda: può un condannato alla morte di croce diventare fonte di unità e di vita? Invece è proprio questo che si verificherà.

Cosa significa che Gesù attira tutti a sé? Significa tante cose e tutte di primario interesse. 

- Dalla croce nascerà un'umanità nuova, il popolo di Dio unito a lui nella comunione di vita che diventa forza di coesione anche al suo interno.
- Significa che egli, in forza della croce, ricondurrà in unità tutti i figli di Dio dispersi. Anche i pagani entreranno a far parte del popolo di Dio.

- Significa ancora che i discepoli del Signore saranno spinti a farsi suoi imitatori per condividere il suo gesto di amore e la sua “gloria”.

Gesù non c’invita ad amare la croce, ma ad apprezzarla. E’ certo che il mistero della salvezza e della vita ritrovata nella sua pienezza, si rivela solo nella croce di Cristo. Non possiamo emarginarla dalle nostre riflessioni. Solo lì troviamo un barlume di speranza nelle molteplici situazioni, dove la nostra vita si fa sofferenza e morte. 

